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La missione che affidi ai tuoi discepoli, Gesù,

è all’insegna della gratuità

perché questo è il contrassegno dell’amore.

Del resto non si può far pagare agli altri

quello che si è ricevuto in dono.

È un dono la Parola

che hai posto sulle loro labbra,

un messaggio di speranza

che rivela il disegno di Dio.

Sì, Dio è qui, è presente nella nostra storia

attraverso te, Gesù, che sei il suo Figlio

ed è mediante la tua carne

che vuole raggiungere ciascuno di noi.

Dio non ha secondi fini,

obiettivi da tenere segreti.

La sua finalità è chiara:

liberare le sue creature

da tutto ciò che le deturpa,

imprigiona, rovina la loro esistenza.

È un dono che domanda solamente

di essere proclamato

per la consolazione, la libertà,

la pace e la gioia di quelli che incontreranno

e benediranno Dio perché mostra

di prendersi cura di loro.

(Roberto Laurita)
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XI DOMENICA PER ANNUM A

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!



Dopo aver inanellato varie festività che ci hanno fatto contemplare il cuore del mistero di Dio, la liturgia ci riporta nel tempo ordinario e ci invita a meditare sulle prime righe del discorso missionario di Gesù.

I temi che si intrecciano in questi pochi versetti sono molti e davvero affascinanti, provo a sottolinearne solamente tre. 
Il primo aspetto che mi fa riflettere è lo sguardo di Gesù.  Matteo sottolinea che il Maestro, guardando le folle, si accorge che sono “stanche e sfinite”. Gesù sa vedere, sa fermarsi, sa accorgersi della gente, di quello che sta vivendo e di quello che ha bisogno. Il suo sguardo è mosso dalla compassione, dalla tenerezza. Questo è il suo modo – stupendo! – di incarnare la misericordia del Padre. Più avanti chiederà ai suoi di andare in cerca delle pecore perdute, il maestro ha le idee chiare: la missione non è solo andare ovunque, ma cercare i perduti. Questa è la priorità. E tutto nasce dallo sguardo del maestro: attento, premuroso e profetico.

Il secondo aspetto che mi piace sottolineare è l'impasto perfetto tra l'annuncio e l'azione, la parola e i fatti. Il maestro chiede ai suoi discepoli che proclamino che il regno dei cieli è vicino, che Dio si è fatto raggiungibile nella carne, nella persona e nella storia di Gesù di Nazaret. E questo annuncio rivoluzionario si manifesta nel servizio alla vita e alla dignità di ogni essere umano: guarire, resuscitare, purificare e liberare. Il Regno di Dio si fa presente nella bellezza disarmante del servizio alla vita e alla dignità dell'uomo.

Un ultimo aspetto, che mi sembra davvero importante sottolineare, è quello della gratuità. Tutto quello che siamo è un dono gratuito, nessuno di noi, per quanto si possa sforzare, potrà mai comprare un'ora di vita o conquistare la sua salvezza. Questa convinzione ci fa umili e, mi sembra, ne abbiamo tutti un gran bisogno. Il maestro ci invita ad essere missionari “disinteressati”, cioè a non cercare mai nulla per noi stessi. Né onori, né privilegi, né applausi. Lui ci ha dato tutto gratis e, semplicemente, ci chiede di rimetterlo in circolo con la stessa gratuità. Così e solo così, si annuncia che il Regno dei cieli è vicino.

don Roberto Seregni
Una piccola storia per l’anima
Il significato della vita

Un professore concluse la sua lezione con le parole di rito: "Ci sono domande?".

Uno studente gli chiese: "Professore, qual è il significato della vita?".

Qualcuno, tra i presenti che si apprestavano a uscire, rise. Il professore guardò a lungo lo studente, chiedendo con lo sguardo se era una domanda seria. Comprese che lo era. "Le risponderò" gli disse. Estrasse il portafoglio dalla tasca dei pantaloni, ne tirò fuori uno specchietto rotondo, non più grande di una moneta. Poi disse: "Ero bambino durante la guerra. Un giorno, sulla strada, vidi uno specchio andato in frantumi. Ne conservai il frammento più grande. Eccolo. Cominciai a giocarci e mi lasciai incantare dalla possibilità di dirigere la luce riflessa negli angoli bui dove il sole non brillava mai: buche profonde, crepacci, ripostigli. Conservai il piccolo specchio. Diventando uomo finii per capire che non era soltanto il gioco di un bambino, ma la metafora di quello che avrei potuto fare nella vita. Anch'io sono il frammento di uno specchio che non conosco nella sua interezza. Con quello che ho, però, posso mandare la luce, la verità, la comprensione, la conoscenza, la bontà, la tenerezza nei bui recessi del cuore degli uomini e cambiare qualcosa in qualcuno. Forse altre persone vedranno e faranno altrettanto. In questo per me sta il significato della vita".
Bruno Ferrero

Solo il vento lo sa
Dai padri della Chiesa

La Legge aveva prefigurato questi dodici apostoli, e i profeti li avevano già proclamati. È appunto scritto nel libro di Mosè: Prenderete fior di farina e ne farete dodici pani, metterete questi sulla mensa incontaminata, davanti al Signore e porrete incenso e sale (Lv 24,5-7). Il pane, quello che discende dal cielo e dà la vita al mondo, è Cristo stesso: per somiglianza con lui sono stati chiamati pani i beati discepoli. Infatti, essendo diventati partecipi di colui che ci nutre per la vita eterna, anch’essi nutrono, grazie ai loro scritti, quanti hanno fame e sete di giustizia. Come infatti il Salvatore è la luce vera e chiama luce i discepoli (Voi siete la luce del mondo), così, essendo egli stesso il pane della vita, ha concesso ai discepoli di essere considerati come pani (Cirillo di Alessandria, Frammento 112).

Noi tutti che crediamo in Gesù Cristo siamo chiamati pietre vive, come sta scritto: Voi pure siete pietre vive, per la costruzione di un tempio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire vittime spirituali, gradite a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (1Pt 2.5). (...) Ma in questo edificio della Chiesa ci deve essere un altare. Perciò io penso che tra voi – pietre vive – coloro che sono capaci e disposti ad attendere alla preghiera, a offrire a Dio implorazioni di giorno e di notte e a immolare le vittime delle loro suppliche, sono appunto quelli con cui Gesù edifica l’altare.

Considera ora la lode che si attribuisce a queste pietre d’altare: Edificherò un altare – dice la Scrittura – secondo la Legge di Mosè: un altare fabbricato di pietre non levigate e non toccate dal ferro (Gs 8.31). Chi pensi siano queste pietre intatte? Ciascuno in coscienza sa se è intatto, puro e senza macchie nella carne e nello spirito... Io penso senz’altro che queste pietre integre e incontaminate possano essere i santi apostoli che formano tutti insieme un solo altare per l’unione dei loro cuori e delle loro anime. La Scrittura riferisce infatti che tutti perseveravano concordi nella preghiera e insieme dicevano: Tu Signore che conosci i cuori di tutti (At 1.14, 24). Costoro dunque che erano in grado di pregare unanimi a una sola voce e con un solo spirito, sono ben degni di essere scelti a costruire tutti insieme un solo altare, sul quale Gesù offre un sacrificio al Padre (Origene, Omelia IX).
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